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A i i «osa. Presidente <J«lla X* contusione legislativa deli»A.Rs,

3ot« sulla relaziono dell'Assessore ragionala agli Enti locali,
prot* 3003 Sab, del 13 gennaio 1973 e sulla relazione dallo stes-
se tenuta Ralla riunione della Coaaiasioae il «iO gennaio

l.a re lai ione assessoriale in ometto o stata det^rri-ita
dall'ordine d 1 giorno n, 120 dcllfCn, Sardo e altri approvato da^
1»A02«S«, nella seduta dol 23 ottobre 1274 che, sulla questi o.-so aoT
levata dal caruppo co-arunista con la mozione n» Si relativa aìl'a^pa^
to concorso di affilamento del servizio di manutenzione dolio stra"
da e f lazza e dol le fognature della citt^ di falerno, dissonava
ulteriori eeecrtaeriti e una relazione alla competente co-srsiasione
asssrablooro che no doveva riferire all'Assemblea*

le cuQstioni sollevate dal gruppo comunista con la nocio»
B> e» 81 rieuardar.0 i seguenti punti I

a) la materia degli «jpatti, a nor*a dell*art« 51 dellfordir;viento
ewi1i!str;»tivo degli "nti locali siciliani, è di esclusiva con-
pctenra del Cornicilo conunale

b) essendo la data di scadenza dol contratto certa e nota (ottobre
1971) sin dal svo rinnovo del 10<5Ì, e avendo il gruppo conailia
ra «nunista sollecitato 11 r,indaco 11 19/V̂ 371 e il 13/3/157~
a convocare 11 consìglio por lo decisioni opportuno, non era poŝ
•iMle invocare la necessiti « urgenza previste dall*art« 6< ""
dell'crdlna-Bcnto amministrativo degli enti locali siclli-ini,
per adottare lo deliberazioni di giunta con i poteri dol ronslglio

ci in ocni caso è r.tato ripf.-tut'Tientc violato il secondo corma
dell'ari» 64 deU»ordiraronto dc^li Enti locali

d) 11 liTìtc di sp«!sa por 1»api:,-.Ito-concorso deliberato dalla -71 un
te non trova riiicontro obicttivo nolla documentazione ̂ pronen-""
tata dall^ainini.straziono, tanto è vero che su osservazione
«o :̂.7iv/.'.l'jJO «lei «:3/7/1573 della cowsJssione Irovinclalo di
Controllo il Unite di spesa precedcntorrcnte di lira 7.50.T»QOO>000*
o stato Giovato a lire 9,7 >o,eoo.eoo- annuo,

e) l9a/ri<li-.x'Mto d(tl servizio riguarda non la sola nanutenzionc,
au aiiciìc i lavo:ri di a<!e:jjari"nto, di annodernar^onto dalla rete
fo^naato a eli .il lacci adonti degli edifici alla rete ne*cs!-na
e ch«i tali lava?i non possono rssore previsti in una eola so»
lueione, ma devono costituire oggetto di decisione dall»a-^lnl-
•trâ ionc volta per volta,'e affidati con regolare appalto che
ne precisi l'entità e il costo*

S) il licite di sposa e la durata dell'appalto non trovano documon-
tata riustificazion*» e il divario tra i costi previsti cj-prova»
ti dalla giunta comunale « quelli accertatili in altro citt^
italiane o tal-nente ampio, da richiedere una rigorosa indagine

al riguardo,
g) X criterì con i quali si è proceduto all'invito di 21 ditto •

il fatto che alla gara abbiano partecipato due sole ditte, di
sui una assolutasele sconosciuta, costituiscono motivi di preoc—
£ug>«siojta circa, il rispetto degli interessi d*ll«a»»inistratione.

59.
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h) 11 seopllc* ribasso d«l prezzi contrasta eoa il concetto stesile
dell'appalto concorso» e non assicura l'amlnistnzlona della
Idoneità patrimoniale, tecnica» organizsativi della ditta cui
sì concede un casi importante servizioe

Dalla relazione presentata dall'Assessore per gli enti
locali si ricava la convinzione che non solo non ci o effettuato
un esam« approfondito delle questioni proposte, M che non si è
proceduto validamente sugli ulteriori accertamenti richiesti dal
citato ordine del giorno H, lio approvato dall«A,R.S»c cui di
seguito ci proponia-ao di dimostrare la validità di questo assuntoo

1) Interventi, drefsfont e iter deliberativo riguardante
to ĉ '/Tors:? j'-r la "•.n'.i..',te:-.zlone delle strjcfe, piasse e
tura _<!•:•!la cittN c!i i a'.creô

Nel 195* fu rinnovato senaa regolar* gara per 9 anni
l'appalto di «anutenzione strade e fogne 4*1la ditta Cassina che
10 deteneva sin dal 1933, L»approvaitono di tale irregolare deli»
beratione — contro cui 11 gruppo consiliare comunista dell'epoca
fede ricorso - da parte della C«P,C*, provocò le dimissioni del
suo {residente 11 Magistrato Di alasi» eh* la definì un atto di
•afia.

La scadente dall'ottobre «971 era quindi una data nota
• prevedibile*

II 14/9/1971 e il 13/5/1971 il gruppo del consiglieri
comunali commisti invitava 11 sindaco con lettera» riportate
dalla stampa cittadina» a sottoporre al Consiglio comunale la de-
cisione della soluzione da dare alla gestione del servitio, affin
che essa potesse essere operante all'atto della scadenza dell'api
paltò*

se il sindaco • la niunta avessero osservato le leggi
e rispettato le prerogative del Consiglio» avrebbero avuto il
tenpo necessario por promuovere l'esame • le decisioni necessara
per l'affidamento ilei servizio • per la eventuali proroghe del
contratto che andava a scadere*

In realtà, solo do;« il nostro intervento all'A.a.s,
11 Consiglio comunale e stato Ghia-nato a ratificare la dell ba-
stoni della Giunta, ad appalto già aggiudicato, dopo ) anni» nel
la sessione consiliare del 21 • ti. ottobre 1974 (allegato n. 3)«

H& precisamente l'appalto scadeva in ottobre del 1971
la priva deliberazione della giunta relativa alla decisione di
indire l'appalto concorso • a prorogare teaporaneanente l*appal-
to glA scaduto, 4 la n* 3»18 del 30/12/197 » più di uà anno dopo
la scadenza (allegato n* 4). Tal* delibera è «tata seguita dalla
sottoelencate sessioni di Consiglio*

1) 22,.23,24,24 febbraio 1973
2) 11,12 «acglo 1973
3) 9 lutalo 1973
4) 29 ottobre 1973
5) 2),24.26 novembre 1973
<) 25,2« febbraio 1974
7) 29,30,31 Luglio 1974

La affermazione fatta dall'Assessore che la delibera
della giunta sono state approvate dall'organo tutorio non appara
convincente per il fatto cho tal* approvaziona avveniva subito
dopo che la giunta assumeva ogni singola delibera, senza eh* fos-
se richiesto eh* 1* dellber* presa con i poteri del Consiglio fos-
sero state sottoposta a ratifica ai sensi dall'art. «4 a*
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r<!f;iorialo dò-li "~ntt locali,
*rMv? le successive dcH'.>cre relative al nuovo appalto

a alle fc*^' :i£ic successivo di forilo scaduto sono stato seguite
da sessioni c!ol Consiglio, «Ile quali non sono state sottoposte
per ratlf-ìca lo de::i;>rra?.ionl $i\ proso»

::• stato r.erta''riretvt::mor.t<'< XKJOI violato il «T coma
dell'alt» 64 doll'ordiria-iento regionale dccll £ntl locali,

"a c'è di più, la proj.osta di deliberazione per l*assun»
«Ione dirotta del «icrvizio avanzata dal "Jrû po consiliare comuni-
sta, non * stata posta in d i scu snlone, ed è stata lUeral^c-nte #
considerata respinta nella seduta del 2?> febbraio i>-7.-'» te pre— \
sunte votar ioni di cucila seduta sono state considerate Illegali
dal I »A, ::«,''• che il t;3 marzo 1!»73 ha approvato la ̂ aslone n, 30
(allegato n, !5) del rruHxj co^nnfsta I.T<j'Orr.or.do il rovcrr-.o ad
inval-ldarc fatti, rlt atti tllccltt^t co-nj'-iuti in cucila s?c'ata
del Consiglio CoT.'.nvile, f.tiesta afferrai i one trova riscontro nel
fatto chic la r;i;;rta in t'Jttt rii ordini die ric-rr.o relativi a
sedv.te <fol ronairiio corsuftale sorrrcd^ti al voto doll'A.Tì.r, del
23 sijrzo 137.ì» ha :ri;ort3to tutto le dell bere clic f-ret creava fos-»
acro stata a; provate nella caduta del consìcllo dol 2-' febbraio
107^ ad cccci-lor.^ della jsror-osta dei consirltcrl comunisti per
i*ass'. n:irr? diretta dol servizio. Ancora noll'ordina del giorno
della sccs?or.e dol Conslfllo del ^1 » 1.2. ottobre 157̂  al punto
2^ si trova tale Materia (allegato n, 3)

2) 'ìgt?-.1! ,dt fnr-'̂ ìtJr.r/' d^ll'^i'-^yto-roncorso e suoi cnrtrT.-itt

A) la mancanza della classificazione ufficiale dolio strade e
delle fì.a:zo oggetto della rv.nutcrizione i«icc:iscc a c-jalslasi
iwprcsa c:-e non abbia rii condotto tale servizio di potere
éettmirars sc-ri adente una sua offerta. Vale a talo ri
Hcordaiv; che l'indot r^.lnatosta della val\:t£7.iono da

dtlla Ji^r.ta, dell,» base d'asta per l'appalto risalta «a
te dalla correzione tf;e la stessa ha apportato, su rilievo _
della O.r.c, del *:>/7/l973, con dcli^raziore n, «.'161 drl 7/3/
HC-7;', alla frocedorito datcr-i inazione della base d*asta elcvan
dola dai pr̂ ced;r.ti f Rillardi e 500 milioni a 9 Miliardi « ""

TOC ailionl più. I«vr»A« , Tale corrocione dinostra che seno sta
ta di fatto occalte valutazionl e'.tĉ rito dal l(cs temo e ron
certo frutto di una scria e documentata valutai tona da parto
dell'Arrninistraeione interessata,

bj La copiosa docu tentazione e he» a detta dc\l*Assessore§ sarcb
ba stata offerta consista in effetti nel I «indicazione degli f(
elementi uni tari doi lavori da compiere, in una tabella con-

l'incidenza percentuale dolle varie eate^orie di lavori
nevi quinc;ucnjilo procedente» ma nulla contiene circa
Col lavori stessi*

Inoltre le planiretrie allegate sono quelle del virente piano
regolatore rcnorale che non possono dare, norreno approssima»
Si vagente, eli elerenti per una valutatone della lunrrlieaza
e della superficie complessiva delle strade e dolle piazza e»*
stenti (allocati « « 7) o

e) L& inclusione nell'appalto di lavori esorbitanti la normale
«ami tensione e degli all.-cclarccnti di singoli edifici alla rete
fognante, introduce elementi di inprevedlbilità che vanificano
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possibile previsione e non attengon o a valutasioae di ordì&@
tecnico basato su riferimenti certi e continuie

i) II divario^, fra i costi previsti dall'appalto e quelli accortâ
bili in altro citt\ non pu* essere scwplteisticamente (jiustifî
eato con le diverse condizioni esistenti»
Ad esoTplo por la manutenzione <Ii strado e piatte è provista a
falerno una sposa annua di 4 miliardi e 400 «ilioni„ mentre a Be*>
locpia il costo complessivo è di *93 railioni e 300 mila,
ler la rcanvitcnziorw delle focrne a ralcrsro è prevista una spesa
annua di 5 niltardi e 300 milioni, mentre a Bologna 11 costo
complessivo è di «20O milioni circa*
Afp.irc «ETprnxyt quindi più che ciustificata la nostra richiesta
di uro ir.c'acl>ie rigorosa e risalta vieppiù evidente la mancanza
della Siur-.ta cosunalo di Falerno che, .malgrado più volte solleci«=
tata, non ha voluto procurare gli elementi di paragona (per portarli
all'esano del Consiglio»

3) inviti per la rara, valutationo delle ditto annesse» critert di
SC lt,-..

a) Delie 15 ditte Invitata (allegato n 8) «olo 3 sono di Falerno ©
siciliane e tra queste una, la SAILCM, che notoriaiacnte 6 spe«»
cializzata in opero marittime.
Le altre 13 ditte so:» per lo più di Roma, rwntre non sono state
Invitate ditte che operano in Sicilia, che lavorano per enti puh=>
blicier;uali l'ATiAS» che hanno attrezzature, organizzazione e<5 espe»
ricnze cote e oDllaudatc*
Tra curste citiamo: 2̂ c::s, A^, icoHi, coartre siciliana, trss9
LE, CUrc.7TY.r-5, FATTI ATrTCETIO, MOT-INAflI ft C««

c*ò da osscrvara che non viene data pubblicità alla gara
come previsto dalla leggo 2 febbraio 1973 H« 14.

b) le ditte che acrolfono l'invito sono soltanto 3» ?<a Cassina di
Icrmo, la losca di Roma, la ICF9 di Sona, quest'ultima non viene
ammessa pcrch-ù la cô nissione non giudica sufficiente la fidojus»
eione baixoria per il deposito cauzionalo richiesto} motivazione
•olto opinabile,

Restano in lisza la ditta caseina e la T,csca*
rucct'ultioa risultava una coctetà In accorvvxiita fi

il cui eccoTaniat^rìo ora il ra<;ìo:iicre Vito ca^gese. Alla
leria con-icrciale dal Tribunale di Rona questa ditta si trova is
ta al faacicolò'VcT-e è stata costituita il e/lV̂ S1:, il suo capita
10 sociale è stnto aumentato da 1 milione a ICO milioni 41 cicr-no"3

11 gennaio 1D7*| che tale capitale o per 5 Bilioni intestato al
Caciose e per 53 milioni alla S»p»A« Amo";rA « che le evontv.ali
perdite sarasirus sppportate in proporzione al capitale foirìo rcstan
do la liritai:ior.c della rcsi>ov.sabillti dei soci accomandanti alle™
quote cocorite e

J.'Ar'jorrsa a una società che all'atto della costituzione c«fl
la losca (atto notaio l.orensa Celli) aveva un Bilione di capitale
•levato a 10O milioni il 12 febbraio 1S73, i cui titolari sono il
procuratore ledalo Salvatore De Uranoesco e Mario Arcanso conaer»
ci alista*

si trasferisce il 1Q/9/1974 dallo studio legale di via dei
Gorradini, 71, dove ha sedo anche la Lesca,

Con atto del notaio Kiliozza del 13/12/1974 viene «edifica-
ta la coaposicione della Losca che divieaa società per azioni«
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. 5 -

2 soci' soioì il Oagjcss presidente del Consiglio di
«inistrazióne con una quota di capitale di 50 mila lire»
l'Ing. Fasouale Mistico di Falernô  t'Ing. Giuseppe Marinino
di Palermo consiglieri» L'Arborea par una quota di 99 milioni
950 mila lire.

L'Ing. Tasquale Kisticò è il genero del titolare della
ditta Cassina e direttore della stessa ditta; l»ing. Mannino
è vai professionista Falernitano molto noto negli ambienti che
«volgono attività edilizia.

Risulta cosi che le duo ditte che sono state annesse alla
gare sono praticamente della stessa persona. E si può s^icrre
cosi coae la scolta della commissione giudicatrice dell'appal-
to sia caduta su una società sconosciuta nel settore, di rcceri
te costituzione e che non offriva fomalnente solide garanzie""
patrirvoniali è tecniche.

la affermazione che la garanzia sarebbe stata comunque
assicurata dalla cauzione di 5 miliardi«appare non molto vali-
da se si considera che, a norma della legge n» 93 del 1953, si
può chiedere 1«esonero della cauzione definitiva migliorando
il ribasso d'asta.

e) Comunque si voglia considerare quanto sopra esposto è da notare
infine che, la valutatone delle due offerte o stata fatta solo
sulla carta (vedi allegati n. 9) e si è preferita una società
che null̂ aveva dimostrato nei fatti della propria organiszazio-
uè tecnica e imprenditoriale, per un ribasso di lieve entità in
considerazione d«ll^importo-complessivo dell'appalto (in 9 anni
intorno a 100 miliardi) a una ditta le cui attrezzature, la cui
organizzazione tecnica, la cui consistenza patrimoniale erano
ben note agli asninistratori comunali.

In conclusione appare dimostrato come la giunta comunale
di Palermo, abbia violato ripeturarrientel'ordinancnto regionale
degli enti locali, abbia dimostrato la poca o nessuna cura di rea—
lizzare gli interessî  del comune e della città abbia condotto la
gara, escludendo la partecipazione di imprenditori palermitani e
siciliani, e aransttcmdo solo due ditte i cui legami appaiono suf-
ficienteaente dimostrati»

Si chiede pertanto che la X" Commissione legislativa
dell*A.R.s. sulla baso degli elenenti my$sctì±y± offerti voglia
compierà una accurata indagine onde pervenire a quelle decisioni
che 1*interesse pubblico e il rispetto delle leggi°dei regolamen-
ti i&dichera&Bo le più idoneoe
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ALLEGATO N. 10

COPIA DEL RESOCONTO STENOGRAFICO DELLA SEDUTA DEL

23 MARZO 1973 DELL'ASSEMBLEA REGIONALE SICILIANA
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CXXXVII I SEDUTA

V E N E R D Ì 23 M A R Z O 1973

Presidenza del Vice Presidente MANGIONE

I N D I C E

Mortone « UiterpelUaz* (Dlscuodonc unificata) :

PRESIDENTE
BARCELLONA
VIRGA .
VEKTIMIGLIA
TRICOLI

. 737, 753, 754
739
744

. " . . . 7 4 9
751

MURATORE. Aucsxorc affli rati locali . . 753. 754

Ordine del ctonio (Inversione):

PRESIDENTE 737
MURATORE, Assessori agli enti locali . . 737

La seduta è aperta alle ore 10,55.

MESSINA, segretario, da lettura del pro-
cesso verbale della seduta precedente, che,
non sorgendo osservazioni, si intende appro-
vato.

Inversione dell'ordine del giorno.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno, al pun-
to primo, reca la discussione unificata delle
seguenti mozioni:

numero 26 degli onorevoli Grammatico,
Cavallaro, Cilia, Cusimano, Ferrari, Fusco,
Grillo Morassutti, Mancuso, Marino Giovan-
ni, Merendino, Pacione, Seminara, Tricoli,
Tringali e Virga, all'oggetto: «Rinnovo dei

consigli comunali scaduti o prossimi a sca-,
dere » ;

numero 34, degli onorevoli Messina, Bar-
cellona, Motta, Tortorici, Arnone, Bellàfiore,
Cagnes, Carosia, Corallo, Lamicela, all'og-
getto: « Rinnovo dei consigli comunali sca-
duti ».

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

MURATORE, Assessore agli enti locali.
Signor Presidente, chiedo l'inversione dell'or-
dine del giorno, nel senso che si passi al
punto secondo.

\

PRESIDENTE. Non sorgendo osservazioni
alla richiesta avanzata dal Governo, così ri-
mane stabilito.

Discussione unificata di mozione e interpel-
lanze.

PRESIDENTE. Si passa, pertanto, al pun-
to secondo dell'ordine del giorno: Discussione
unificata delle seguenti mozione e interpel-
lanze:

mozione numero 30, degli onorevoli Bar-
cellona, De Pasquale, Russo Michelangelo,
Orlando, Careri:

Resoconti, t. 103 (500)
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« L'Assemblea regionale siciliana

•" a conoscenza del fatto che nella seduta del
Consiglio comunale di Palermo, svoltasi tra
la notte del 26 febbraio scorso e la mattina
del 27 la Giunta comunale ha posto in vota-
zione, per ratifica, nello spazio di tempo di
20 minuti, circa 2.700 delibere;

che queste delibere sono state poste in
votazione a gruppi di centinaia alla volta,
senza alcuna indicazione del loro contenuto;

che la votazione è stata effettuata in assen-
za dei prescritti scrutinatori e in un caotico
disordine, tale da rendere di fatto impossi-
bile la verifica del numero legale;

considerato che questo fatto segue nel tem-
po una serie di atti irregolari e; di omissioni
perpetrati dalla Giunta comunale, quali tra
gli altri:

a) ripetuta violazione dell'articolo 64 del-
l'Ordinamento amministrativo degli enti lo-
cali della Regione siciliana;

b) continuato esautoramelo del Consiglio,
anche in violazione di prescrizioni di legge;

e) rinnovo continuato e illegittimo dell'ap-
palto sicaduto del servizio di manutenzione
strade e \fognature;

d) mancata attuazione della revisione del
Piano regolatore generale, autorizzata dallo
Assessore allo sviluppo economico sin dal
1969;

e) mancata rielezione delle commissioni
comunali e delle commissioni amministratrici
delle aziende municipalizzate, scadute da
molti anni,

impegna il Governo della Regione

1) a invalidare gli atti illegittimi denun-
ziati;

2) a imporre la convocazione del Con-
siglio comunale per gli adempimenti relativi
alle materie e agli argomenti oggetto delle
omissioni e delle irregolarità della Giunta;

3) a predisporre un'inchiesta che accerti
tutte le violazioni di leggi e di regolamenti
da parte della Giunta comunale e ne indi-
vidui i responsabili » ;

interpellanza numero 136, degli .amorevoli

Barcellona, De Pasquale, Orlando, Careri, Ca-
rollo:

« All'Assessore agli enti locali sulla situa-
zione in cui versa l'Amministrazione comu-
nale di Palermo, della cui gravita è sintomo
eloquente il duro attacco portato da asses-
sori e consiglieri comunali democristiani che,
tra l'altro, hanno pubblicamente denunziato:
e ... la paralisi del massimo organo democra-
tico della città... lo stato di decozione delle
più grosse aziende municipalizzate prive...
di adeguato controllo democratico ».

Gli interpellanti ritengono necessario e do-
veroso che l'Assessore agli enti locali, di
fronte alla presa di posizione di una parte
rilevante della stessa Giunta comunale di
Palermo, porti a conoscenza i fatti che la
hanno determinata e, più in generale, renda
noto quale è stato l'atteggiamento del suo
Assessorato nei confronti della Giunta paler-
mitana in ordine alle gravi carenze riguar-
danti il funzionamento del Consiglio comu-
nale e gli adempimenti dovuti, in particolare
nei settori dell'urbanistica, dei lavori pub-
blici, delle aziende municipalizzate, degli ap-
palti e del personale > ;

interpellanza numero 151, dell'onorevole
Ventimiglia:

« Al Presidente della Regione, all'Assessore
agli enti locali, all'Assessore ai lavori pub-
blici e all'Assessore allo sviluppo economico,
premesso:

che i consiglieri del Comune e della Pro-
vincia di Palermo, dalla data del loro inse-
diamento ad oggi, e cioè nel corso di quasi
tre anni, sono stati convocati pochissime volte
e soltanto per l'approvazione, non sempre nei
termini, dei bilanci di previsione, e per la
ratifica di numerosissime delibere di cui pa-
recchie illegittimamente assunte;

che tale situazione, protrattasi per così
hingo tempo, ha avuto clamorosa conferma
nell'ultima sessione dei due consigli a dimo-
strazione, ancora, della tenace azione di pre-
varicazione portata avanti dagli attuali am-
ministratori per mortificare gli istituti demo-
cratici e vanificare la sovranità popolare an-
che con la non disinteressata ultima aggre-
gazione del Partito liberale italiano;

che una simile strategia di potere esaspera
i molteplici e mai risolti problemi delle po-
polazioni della città e della provincia di
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Palermo e ciò mentre le forze democratiche
ne reclamano con urgenza la soluzione con
10 stimolante apporto dei lavoratori, delle
forze sindacali e culturali, chiedendo insisten-
temente: l'attuazione di una politica di svi-
luppo economico e di piena occupazione; un
nuovo ed equilibrato assetto del territorio;
11 risanamento dei vecchi mandamenti; una
disciplina dei pubblici appalti sganciata dalla
pratica ricorrente delle proroghe; una utiliz-
zazione dei cospicui finanziamenti disposti da
lungo tempo dalla Regione siciliana per un
importo di circa quattordici miliardi per ope-
re pubbliche; oltre gli ancora più cospicui
finanziamenti per l'attuazione della legge per
la casa; la normalizzazione dei servizi pub-
blici e delle aziende e degli enti ed organi-
smi comunali e provinciali, ed, infine, la pie-
na ed integrale restituzione ai consessi de-
mocratici elettivi delle loro prerogative e
funzioni,

per conoscere quali provvedimenti urgenti
e definitivi intendono assumere, nelle sfere
delle rispettive competenze, per rimuovere le
gravissime situazioni sopra denunziate » ;

interpellanza numero 152, degli onorevoli
Virga, Tricoli, Seminara, Grammatico:

« Al Presidente della Regione e all'Asses-
sore agli enti locali per sapere:

a) se sono a conoscenza de^la scandalosa
gestione del Comune di Palermo e dell'irre-
golare conclusione dell'ultima sessione del
Consiglio comunale, in cui la giunta tripar-
tita ha imposto l'approvazione di 2.716 deli-
berazioni in 22 minuti, in sospetta mancanza
di numero legale, in assenza di ogni garanzia
di regolarità e di legittimità, senza scrutatori,
e privando le opposizioni della possibilità di
discutere gli atti deliberativi;

b) se non ritengono che tale criterio co-
stituisca una grave violazione dell'ordina-
mento degli enti locali e degli obblighi di
legge e che, pertanto, un mancato intervento
della Regione possa rappresentare omissione
di atti di ufficio;

e) se non ritengono di nominare immedia-
tamente una commissione di inchiesta inca-
ricata di accertare le responsabilità del Sin-
daco e della Giunta;

d) se, nelle more, non ritengono di do-

vere procedere all'annullamento delle deli-
berazioni approvate;

e) se non ritengono di dovere urgente-
mente intervenire al fine di ripristinare la
legalità e garantire la regolarità della vita
politica e amministrativa del Comune di Pa-
lermo, paralizzata da quanti, per salvaguar-
dare interessi e privilegi clientelari, non esi-
tano a mortificare ed esautorare una assem-
blea liberamente eletta ».

Dichiaro aperta la discussione.

BARCELLONA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

BARCELLONA. Onorevole Presidente,
onorevoli colleghi, credo di potere affermare
che tutti concordiamo sul fatto che Palermo
è una grande città siciliana la cui funzione,
nella nostra regione, è di particolare entità,
per il fatto che la popolazione, nella sua
articolazione produttiva, sociale e culturale,
può dare un grande contributo, può costituire
una grande forza a sostegno delle iniziative
e delle rivendicazioni della Regione per uno
sviluppo economico e civile quale quello ri-
chiesto dai siciliani. C'è però un'altra consi-
derazione da fare: che questa grande forza
potenziale, costituita dalla città di Palermo
e dai suoi abitanti, può anche trasformarsi
in un fatto negativo, può divenire, cioè, per
il prevalere della delusione e della dispera-
zione, un centro di attacco, di contestazione
verso la Regione, ove questa dimostri di non
avere la capacità, né la volontà di affermarsi
come organismo politico in grado di fare
rispettare le sue stesse leggi, di determinare
un indirizzo democratico nei suoi enti locali,
necessario perché la funzione di questi possa
svilupparsi nel pieno delle potenziali capacità.

Ebbene, noi parliamo stamattina delle que-
stioni che riguardano l'ultima seduta del
Consiglio comunale di Palermo, dal punto
di vista della mortificazione, della disgrega-
zione in cui viene trascinata la nostra città
da una Amministrazione comunale espressio-
ne di gruppi dominanti. La quale non solo
non cerca un dialogo con la popolazione, né
di collegarsi con i bisogni acuti dei cittadini,
ma neanche riesce a stabilire un rapporto
corretto, legale, col Consiglio comunale, che
è l'organo elettivo cui i cittadini di Palermo
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hanno commesso il compito di provvedere
a determinare quegli indirizzi di politica am-
ministrativa, quella capacità di rappresen-
tanza complessiva delle loro esigenze, senza
della quale la città viene abbandonata a se
stessa, non può, cioè, trovare un interlocutore
al quale rappresentare i suoi bisogni, attra-
verso il quale esprimere le sue capacità, la
sua volontà di sviluppo economico e civile.

Sappiamo che a Palermo esistono gravis-
simi problemi. Il problema della disoccupa-
zione che aumenta, quello della mancanza di
un disegno, di un piano, di un programma
dello sviluppo economico e civile, che quanto
meno accompagni lo sviluppo democratico e
tenga conto della posizione di Palermo nei
confronti del suo retroterra. C'è il problema
essenziale che il Consiglio comunale, l'Am-
ministrazione attiva e il sindaco, adempiano
al ruolo di centro di coordinamento delle
esigenze più complessive della città. Ebbene,
il Consiglio comunale viene mortificato, de-
fraudato delle sue competenze specifiche, per-
ché l'attuale gruppo dominante segue una
strada ben diversa da quella che noi abbia-
mo indicato; segue la strada dell'isolamento
da un controllo democratico, da una atten-
zione dell'opinione pubblica e d.ei suoi legit-
timi rappresentanti, per perseguire una poli-
tica che ormai ha fatto il suo tempo, che
clamorosamente ha fatto bancarotta di fronte,
non soltanto alla coscienza civile e demo-
cratica dei cittadini e delle forze politiche
che la esprimono, ma anche a problemi e
a fatti molto precisi in cui sono coinvolti,
qualunque sia il grado di coscienza civica,
qualunque sia il tipo di orientamento politico
e culturale che essi hanno, le grandi masse
dei palermitani.

Questo gruppo dominante ripete meccani-
camente atti che espressero una scelta fatta
molto tempo fa da parte dei gruppi domi-
nanti di Palermo, di utilizzare l'ente locale
a scopi clientelar!, al fine di impedire la for-
mazione di un orientamento democratico e
civile nella città; e ciò malgrado la clamorosa
bancarotta di questo indirizzo politico.

Quindi, non si convoca il Consiglio comu-
nale, e i problemi gravissimi, cui accennerò
brevemente, non vengono non solo messi in
discussione in quel consesso, ma nemmeno
affrontati; perché il gruppo dominante, pro-
prio per la logica della scelta politica e dei
metodi che esso ha seguito in tutti questi

anni, è ridotto a temere di se stesso, cioè
a temere di un confronto che avvenga allo
interno di se stesso. Per questo motivo non
solo non viene convocato il Consiglio comu-
nale, ma non c'è una sola manifestazione dì
questo gruppo dominante che faccia conosce-
re ai cittadini il programma, il disegno com-
plessivo, la volontà politica di affrontare alcu-
ni dei problemi di Palermo. E che questo
non sia un giudizio peregrino, che noi stiamo
dando soltanto per avallare la validità dei
motivi che ci hanno spinto a presentare la
mozione, ma, invece, venga condiviso larga-
mente dalle forze politiche e dall'opinione
pubblica, credo che possa essere ulterior-
mente dimostrato da quanto poco tempo fa
hanno detto alcuni componenti di questo
gruppo dominante, ed esattamente i consiglieri
e gli assessori comunali della corrente di « Ini-
ziativa democratica » della Democrazia cri-
stiana, allorquando, dopo una loro riunione,
hanno emesso un comunicato che conteneva
un durissimo' attacco contro questa Ammini-
strazione (di cui loro sono comunque soste-
nitori) dicendo tra l'altro che « la paralisi
del massimo organo democratico della città,
lo stato di decozione delle più grosse aziende
municipalizzate, hanno determinato una si-
tuazione insostenibile»; ed ancora: «attività
amministrativa priva di un adeguato con-
trollo democratico ».

Come mai — noi ci dobbiamo chiedere —
una cosi importante corrente della stessa De-
mocrazia cristiana, partito dominante della
coalizione che amministra la città di Palermo,
si è determinata a uscire allo scoperto, a
rendere pubblico questo attacco all'ammini-
strazione di cui fa parte? Credo che lo
attacco sia stato portato, al di là di quella
che può essere l'interpretazione contingente
di una lotta momentanea di corrente (inter-
pretazione che, secondo me, pure è valida).
come estremo alibi di fronte alla rovina di
tutto un patrimonio della città, di fronte a l ìn
stato di estrema frantumazione e, quindi, di
paralisi, in cui si trova l'Amministrazione
comunale di Palermo.

Dicevo, la Giunta non dialoga con la città,
non riunisce il Consiglio. E ritengo che l'As-
sessore Muratore non possa esimersi dallo
esprimere, a nome suo e del Governo, un
parere su questi fatti. Grave sarebbe instau-
rare qui un dialogo tra sordi e non un in-
contro e uno scontro tra tesi e interpreta-
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zioni di fatti precisi. Sarebbe grave perché
in questo stesso momento si dimostrerebbe
che il Governo della Regione siciliana e l'As-
sessore che specificatamente è incaricato di
sopraintendere alle questioni di cui stia-
mo trattando, ammette che una tale situa-
zione continui, che i problemi gravi della
città di Palermo non abbiano alcuna influen-
za, alcuna capacità di attirare una sia pure
sporadica attenzione da parte del Governo
della Regione; malgrado Palermo, come di-
cevo all'inizio — e lo ripeto perché probabil-
mente l'Assessore non ha ascoltato — sia po-
tenzialmente una grande forza al servizio di
una politica di sviluppo della Sicilia, come
può essere invece un centro di delusione,
di distacco dalla Regione e dai suoi compiti
istituzionali.

Il Consiglio comunale di Palermo non vie-
ne riunito da molti anni se non per la ele-

• zione del sindaco e della giunta, se non per
l'acccttazione delle loro dimissioni o per la
formale approvazione del bilancio. Il che
significa anche che questa Amministrazione
non ha da sottoporre al consiglio, di fronte
all'opinione pubblica cittadina, alcun pro-
gramma che affronti o che tenti di affron-
tare le questioni più gravi. Il Consiglio non
viene riunito perché questo gruppo domi-
nante oltre ad avere la convinzione di di-
sperdersi al primo confronto politico aperto
sui temi essenziali della città, pertinacemente
persegue una politica di ulteriore distruzione
delle possibilità democratiche di Palermo,
attraverso la pratica clientelare più vecchia
e più ottusa che si possa immaginare. Per
cui a Palermo, contrariamente a quanto san-

'< cisce l'ordinamento amministrativo degli enti
locali, è stata istituzionalizzata una nuova
norma amministrativa secondo la quale tutte
le delibere vengono prese dalla giunta con
i poteri del consiglio. Ciò costituisce una
grave infrazione alla norma contenuta nel-
l'articolo 51 dell'ordinamento amministrativo
degli enti locali che indica tassativamente
quali sono i compiti del consiglio e esclu-
sivamente del consiglio. Inoltre le delibere

1 — ne abbiamo un piccolo blocco di 2.730! —
prese con i poteri del consiglio, non vengono
assoggettate a quanto disposto d£.l secondo

' comma dell'articolo 64 dell'ordinamento am-
ministrativo degli enti locali della Regione

'siciliana; non vengono, cioè, sottoposte alla
gratìfica in occasione deÙa successiva riunione

del consiglio comunale. Che ciò sia vero,
d'altra parte, ce lo dice non solo questo
ma un precedente blocco di ben 5.000 deli-
bere di cui non si è avuta più notizia. Evi-
dentemente chiedere al Governo della Re-
gione siciliana di pronunziarsi se considera
validi in qualche modo o no questi due
articoli dell'ordinamento, che ha il dovere di
fare rispettare, non credo sia un fatto fatuo,
né una richiesta dettata da motivi banali.

Ma veniamo un poco al contenuto di que-
ste delibere prese con i poteri del consiglio..;
Esistono nel campo dell'urbanistica problemi
molto gravi. Assistiamo, attraverso le deli-
bere, ad una revisione strisciante del piano
regolatore. Esiste da molti anni, dal 1969,
l'autorizzazione dell'Assessore allo sviluppo
economico a procedere alla revisione gene-
rale del piano regolatore di Palermo. Questo
problema non viene affrontato ma, invece,
attraverso una serie numerosissima di deli-
bere prese con i poteri del consiglio, una
revisione, di fatto, si fa nel modo peggiore;
non soltanto perché obbedisce a interessi par-
ziali e contingenti, non soltanto perché cerca
di rinsaldare i logori legami con la specula-
zione edilizia e con i proprietari dei terreni
edificabili, ma perché non obbedisce a nes-
sun criterio complessivo di sviluppo della
città.

C'è, poi, un altro grave problema, quello
del risanamento dei quattro mandamenti. Le
leggi nazionali del 1962, la numero 18 e la
numero 28, saranno forse ricordate dal Go-
verno e dai colleghi che ci ascoltano ma
desidero sottolineare che con la legge del
1970, la numero 21, è previsto l'intervento
della Cassa per il Mezzogiorno, la quale si
è preoccupata, già da due anni, di proporre
al Comune di Palermo una bozza di conven-
zione per realizzare, attraverso una società
a capitale pubblico, l'inizio del risanamento.
Ebbene, l'Amministrazione comunale non sen-
te il bisogno di cominciare un discorso con i
cittadini, discorso che non può assolutamente
prescindere dal Consiglio comunale, per ve-
dere insieme quali sono le proposte che la
città di Palermo deve portare avanti, perché
la convenzione risponda alla esigenza della
conservazione storico-ambientale dei quartie-
ri da risanare, a quella di assicurare ai citta-
dini di questi quartieri gli insediamenti eco-
nomici e commerciali, i quali hanno una
grande tradizione e con i quali tutto il cen-
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tro di Palermo può assolvere ad una fun-
zione attiva nella città; funzione che, oggi,
è più indispensabile che mai. visto lo stato
in cui si trovano gli stessi quartieri.

Alla periferia di Palermo sono disseminati
insediamenti di edilizia economica e popo-
lare; l'Amministrazione comunale si è sem-
pre rifiutata alle nostre proposte di stabilire
un programma per realizzare, man mano, con

1 i fondi che sono disponibili, le opere di
urbanizzazione. Per cui decine e decine di
migliaia di cittadini sono privi dei servizi
più essenziali o, comunque, vivono in grande
disagio perché i servizi esistenti non sono
idonei a soddisfare le loro esigenze.

Il piano regolatore generale di Palermo,
già carente per quel che riguarda il verde
pubblico, subisce attentati continui, tollerati
se non facilitati da questa Amministrazione
comunale. Palermo, abbiamo saputo anche da
interviste radio-televisive, ha il più basso
indice di verde delle città italiane (30 cen-
timetri quadrati per abitante contro gli 8
metri quadrati di Torino); ed a Palermo si
continua a distruggere il poco verde pub-
blico che c'è. L'amministrazione comunale,
pur in vista della scadenza dei vincoli sul
verde (scadenza vicina: novembre 1973) non
ha fatto conoscere al Consiglio come intende
evitare che questi vincoli vengano annullati.

La situazione dell'edilizia scolastica, sia per
quello che riguarda le nuove costruzioni sia
per gli affitti di edifici dove insediare le classi,
è abbastanza conosciuta per i continui cortei
di studenti, di professori, di insegnanti che
reclamano un'aula.

A Palermo esistono anche problemi di ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria, di per-
sonale e di attrezzature; tutte questioni che
l'articolo 51 dell'ordinamento degli enti locali
demanda al consiglio comunale, ma che non
vengono discusse da anni. Ma c'è di più. Le
leggi vengono inequivocabilmente violate. Se,
infatti, guardiamo l'articolo 3 della legge re-
gionale 25 luglio 1969, numero 22, che pre-
vede dei contributi straordinari ai comuni,
in conto opere publiche e leggiamo: « Le
deliberazioni relative all'impiego della somma
prevista all'articolo 1 vengono adottate dal
consiglio comunale su programmi di utilizza-
zione proposti dalla giunta », e poi constatia-
mo che questo denaro viene sperperato nel
modo più meschino, senza che mai la giunta

abbia proposto al consiglio comunale un suo
programma (così tassativamente previsto dal-
l'articolo 3 di detta legge), chiediamo al Go-
verno della Regione se, oltre alla sua naturale
simpatia per questo tipo di amministratori
della città di Palermo, non senta il dovere di
intervenire; se non riesca a comprendere come
queste violazioni non sono dei fatti che dei
simpatici filibustieri riescono a fare passare
nell'indifferenza della città o con la acquie-
srpnza della palude variopinta della sua mag-
gioranza, ma degli attentati molto gravi alla
credibilità dell'istituzione regionale e costi-
tuiscono delle responsabilità molto gravi per
il Governo stesso che ha il dovere di fare
rispettare le leggi della Regione. Ma vorrei
ancora dire che se l'articolo 51 per il Go-
verno — ed ascolteremo adesso l'Assessore
nnale praziosa. nuova, avanguardistica inter-
pretazione ci darà dell'articolo 51 dell'ordi-
namento degli enti locali...

RUSSO GIUSEPPE. Che vuoi dire avan-
guardistica?

BARCELLONA. Avanguardistica, nel sen-
so di nuova, di avanguardia. Capisco che,
molto impegnati nel gestire il potere, non
hanno la possibilità di avere dimestichezza
con termini che, nell'accezione più banale
della cultura, sono ormai usati e strausati.

RUSSO GIUSEPPE. Ed abusati.

BARCELLONA. Ed abusati, anche; senza
dubbio.

Vorrei far rilevare che al numero 9 del-
''arfiro'o 51 si d'cp che sono di competenza
esclusiva del consiglio: « assunzione diretta
ed appalti di pubblici servizi ». Ora, di fronte
al fatto che un appalto scandaloso, quale
l'appalto per la manutenzione delle strade e
delle fognature, conferito alla ditta Cassina fin
dal 1938, che costa due terzi in più di quanto
dovrebbe costare, viene rinnovato tacitamente
dall'Amministrazione comunale, di anno in
anno, abbiamo il dovere, prima che il diritto,
di chiedere al Governo della Regione se inten-
de continuare a tollerare questi fatti e, se in-
tende tollerarli, come li giustifica. Qual è
la sua posizione? Quale interpretazione da
della sua funzione di Governo della Regione
siciliana?
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Se andiamo a vedere, ancora, le ratifiche
delle delibere, notiamo che sono state am-
piamente violate le disposizioni del citato ar-
ticolo 51. Troviamo, infatti: l'approvazione
di programmi di intervento per l'edilizia sco-
lastica, per il triennio 1969-71; l'approvazione
del piano biennale per la costruzione di edi-
fici scolastici con finanziamento dello Stato;
l'istituzione di comitati di redazione di va-
rianti e di progetti nuovi (mentre tutta la
materia urbanistica, per l'articolo 51, è di
competenza del consiglio comunale); la revi-
sione del piano regolatore e l'applicazione
delle norme di attuazione del piano regola-
tore generale di Palermo, che costituiscono
materia di competenza del consiglio comunale
(l'uso clandestino di queste delibere, prese
con i poteri del Consiglio stravolge l'assetto
urbanistico della città).

Notiamo, poi, fatti che hanno una inciden-
za più evidente, più clamorosa. Dal 1968-69
sono scadute numerose commissioni comunali
(quelle amministratrici delle aziende muni-
cipali, quelle competenti per l'urbanistica e
l'edilizia) e non sono state rinnovate. La si-
tuazione in cui versano le aziende munici-

'• palizzate è gravissima ed è ben noto come
esse non soddisfino per niente le più ele-
mentari esigenze della vita civile ed orga-
nizzata della città. Eppure il Governo della
Regione non è mai intervenuto. Eppure il
Governo della Regione accetta come un fatto
normale che l'Azienda municipalizzata del-
l'acquedotto, amministrata per questo perio-
do dalla stessa Giunta comunale, stia ancora
a predisporre gli studi preliminari per l'al-
lacciamento della diga sul fiume Jato alla
città: e ciò malgrado che ormai da dieci
anni questa diga sia stata ultimata, che la
data di ultimazione dei lavori sia conosciuta
e che siano ben noti i tempi tecnici neces-
sari per realizzare l'allacciamento.

C'è, poi, la grave situazione dell'Azienda
municipalizzata per la nettezza urbana, sulla
quale la speculazione dei vari gruppi di po-
tere, all'interno dell'Amministrazione comu-
nale, si è scatenata in maniera tale, non solo
da avvilire lo stesso concetto di azienda mu-
nicipalizzata e di amministrazione comunale,
ma da creare una situazione pesante per i
lavoratori dipendenti dell'azienda stessa. Così
come si è fatto per l'Amat, per cui gli accordi
raggiunti tra l'amministrazione comunale, i
sindacati dei lavoratori e l'Azienda, per dare

ordine al traffico cittadino, per permettere
un trasporto economico agli studenti e agli
operai, non hanno avuto alcuna applicazione,
né tanto meno sono stati portati all'atten-
zione del Consiglio comunale di Palermo.

Questa Amministrazione comunale, sempre
in violazione del citato articolo 51, sta pro-
cedendo a una riforma della propria pianta
organica e assumendo clandestinamente, a
piccoli spezzoni, circa mille dipendenti. E
questo lo diciamo non soltanto perché è ille-
gale (e ne denunziamo il carattere volgar-
mente clientelare) ma per dimostrare che
questa Amministrazione comunale non è ca-
pace di comprendere la necessità che oggi
l'ente locale, il Comune di Palermo nella
fattispecie, ha di predisporre una pianta
organica in cui ai vecchi obsoleti ufficiali di
scrittura si sostituiscano gruppi di tecnici,
di insegnanti, di assistenti sociali, di medici
sociali, di urbanisti che possano dare una
risposta alle esigenze reali ed effettive della
città, e non servano soltanto a dare alimento
alla più dannosa clientela palermitana.

Il bilancio comunale viene distribuito, una
copia per gruppo — quando viene distri-
buito — cinque giorni prima della discus-
sione...

RUSSO GIUSEPPE. Viene distribuito?

BARCELLONA. Viene distribuito cinque
giorni prima della discussione. Chiedo allo
onorevole Muratore se egli, che pure ha una
grande esperienza in campo amministrativo,
sia capace di leggere, studiare, insomma ca-
pirci qualche cosa, in un bilancio distribuito
cinque o quattro giorni prima della discus-
sione.

VIRGA. Solo ai capigruppo!

BARCELLONA. E non sempre a tutti!
Ecco qual è la questione sulla quale, ri-

peto, è necessario che il Governo della Re-
gione, al di là delle sue benevolenze verso
questa Amministrazione comunale, risponda
in maniera compiuta e aperta.

Onorevole Presidente, onorevoli colleghi,
ritengo che noi, a conclusione dell'esposizione
di questi fatti, abbiamo il dovere di fare una
considerazione: il Governo, di fronte al fatto
che nella città di Palermo possa perpetrarsi
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